
Le Scritture e l'arte di educare - Dialogo tra parola, lingua ed educazione 

Confronto fra due tradizioni religiose sull'uso della lingua come strumento educativo 

di Nathan Neumann 

La Torah e il concetto di interpretazione 

La Torah rappresenta il fulcro della tradizione ebraica e della sua concezione educativa. 
L’ebraismo considera la Torah come una fonte inesauribile di insegnamenti, il cui significato 
non è mai statico ma si evolve attraverso il dialogo e l'interpretazione. 

Un aspetto fondamentale che rende la Torah unica è la struttura della lingua ebraica. 
L’ebraico si basa su radici composte da tre lettere (trilittere), che fungono da base per 
un'ampia gamma di parole e concetti correlati. Questo sistema invita alla riflessione e 
all’interpretazione, permettendo di esplorare connessioni tra parole e idee. Ad esempio: 

●​ La radice קדש (Q-D-Sh) significa “essere santo” o “essere separato”. Da questa 
radice derivano parole come kodesh (“santità”), mikdash (“santuario”) e kiddush 
(“consacrazione”), tutte collegate al concetto di distinzione e sacralità. 

●​ La radice שלם (Sh-L-M) significa “essere completo” o “essere in pace”. Ne derivano 
termini come shalom (“pace”) e shalem (“completo”), sottolineando il legame tra 
integrità e armonia. 

Un altro esempio significativo è la parola אמת (emet), che significa “verità”. La sua struttura 
riflette una profonda lezione spirituale. La prima lettera, א (alef), rappresenta D-o, essendo la 
prima lettera dell’alfabeto ebraico e simbolo dell’origine divina. Se si rimuove la alef dalla 
parola אמת (emet), rimane מת (met), che significa “morte”. Questo insegnamento sottolinea 
che senza D-o al centro della verità, ciò che rimane è il vuoto e la cessazione della vita. Tale 
connessione tra linguaggio, spiritualità e concetti fondamentali è una delle caratteristiche 
distintive della tradizione ebraica. 

Questa struttura linguistica è di per sé già uno strumento didattico potentissimo per stimolare 
il pensiero critico e la creatività. 

70 livelli di interpretazione 

Secondo la tradizione ebraica, ogni versetto della Torah può essere interpretato in almeno 
70 modi diversi. Questo concetto, noto come “Shiv’im Panim LaTorah” (Settanta Aspetti della 
Torah), riflette la ricchezza e la complessità del testo. Ogni livello di interpretazione – 
letterale, allegorico, morale, mistico – arricchisce la comprensione della Scrittura e offre 
nuove prospettive educative. L’importante è sottolineare che la Torah non è un testo storico. 

A supportare questa varietà interpretativa, vi sono testi fondamentali come il Talmud (che 
significa proprio Studio), composto dalla Mishnà e dalla Ghemarà. La Mishnà, redatta 
intorno al II secolo d.C., è una raccolta di leggi orali che organizzano e codificano i precetti 
della Torah. La Ghemarà, scritta tra il III e il V secolo d.C., è il commento e 



l’approfondimento della Mishnà, arricchendo ulteriormente il dibattito. Insieme, formano il 
Talmud, un corpus che è al centro dello studio ebraico. 

Accanto al Talmud vi sono anche svariati testi mistici come lo Zohar, redatto nel XIII secolo, 
che esplora i significati più profondi e segreti della Torah attraverso la Qabbalah. Questi testi 
introducono un livello spirituale e simbolico di interpretazione, aggiungendo ulteriore 
complessità e profondità agli insegnamenti tradizionali. E questo senza nemmeno toccare la 
Ghematrià ovvero il complesso mondo del valore numerico delle lettere e delle parole ed il 
relativo possibile aiuto nell’interpretazione. 

Questa varietà e complessità di fonti contribuisce alla creazione dei 70 livelli di 
interpretazione, mostrando come ogni testo sia una miniera di insegnamenti che abbraccia 
aspetti giuridici, etici, filosofici e spirituali. Questo pluralismo interpretativo non è soltanto un 
esercizio accademico, ma un metodo educativo che incoraggia il dialogo intergenerazionale 
(“Lo insegnerai ai tuoi figli”) e la partecipazione attiva degli studenti nella scoperta del 
significato della Torah. 

Educare attraverso l’esempio e l’azione 

Nell'ebraismo, l'educazione non si basa solo sulla trasmissione teorica di conoscenze, ma 
sul modello dell'esempio e dell'azione. L’ebraismo è, infatti, una “religione del fare”, dove la 
pratica e le azioni quotidiane riflettono i valori e i principi della Torah. Attraverso l'osservanza 
delle mitzvot (precetti), gli individui apprendono il significato profondo dei comandamenti e la 
loro connessione con D-o e con gli altri esseri umani. 

Un esempio concreto di questa pratica sono i tefillin (filatteri), due piccoli contenitori di cuoio 
contenenti versetti della Torah, che vengono legati al braccio e posizionati sulla fronte 
durante la preghiera. Questo atto fisico simboleggia il legame tra mente, cuore e azione 
nell’osservanza delle mitzvot. L’idea di “legarsi” alle mitzvot non è solo simbolica ma 
letterale, ricordando quotidianamente agli individui il loro rapporto con D-o e con i 
comandamenti. 

Un principio fondamentale dell'ebraismo è che l’importante è iniziare a fare. Molto spesso la 
comprensione più profonda dei precetti e del loro significato viene con il tempo, attraverso 
l’esperienza. Non è sempre necessario, né utile, comprendere tutto prima di iniziare a 
compiere un atto. Questo approccio pratico consente agli individui di avvicinarsi alla 
spiritualità attraverso l’azione, lasciando che il significato emerga gradualmente. 

Preghiera e l’intenzionalità 

Nella tradizione ebraica, la preghiera non è soltanto un atto verbale ma un mezzo per 
connettersi profondamente con D-o. Perché la preghiera sia significativa, deve essere 
accompagnata dalla kavanà (intenzionalità) e dall’itlahavut (fervore o entusiasmo spirituale). 
Questi due elementi trasformano la preghiera da un mero atto meccanico a un’esperienza di 
comunione autentica con il divino. 

Il canto è un altro elemento importante della preghiera. Melodie e intonazioni specifiche, 
tramandate di generazione in generazione, favoriscono il coinvolgimento del pubblico e la 
possibilità del “cantore” di trasmettere la propria esperienza spirituale durante la preghiera. 



Infine, tornando all'uso delle 'parole' nella preghiera e mettendo in evidenza l'amore per i 
dettagli dimostrato dai nostri Maestri nel curare ogni aspetto della vita ebraica, desidero 
richiamare la vostra attenzione su una caratteristica 'nascosta' dello Shema Israel, un atto di 
fede nell'Unico D-o che viene recitato quotidianamente nelle nostre preghiere: 

דאח ה' אלהינו ה' ישראל שמע  

Shema Yisrael, Ad. Eloheinu, Ad. Echad. 

Ascolta, Israele, il Signore è il nostro D-o, il Signore è Uno. 

In questa frase, l’ultima lettera, ד (dalet), è spesso scritta nei libri di preghiera più grande 
rispetto alle altre lettere. Questo dettaglio grafico ha un significato interessante: la dalet 
ingrandita richiama la parola עֵד (ed), che significa "testimone". Questo simbolismo evidenzia 
il ruolo di chi sta pregando come testimone dell’unicità di D-o nel mondo e la conseguente 
presa di responsabilità per ciò che si sta facendo. 

La forma ingrandita della dalet serve anche a evitare possibili confusioni con la lettera ר 
(resh), che ha una forma simile, la cui sostituzione cambierebbe il significato di "Uno" (אחד, 
echad) in "un altro" (אחר, acher). Ciò trasformerebbe il messaggio dello Shemà in una 
dichiarazione contraria ai principi fondamentali dell'ebraismo. Questo dettaglio sottolinea 
l’importanza di precisione e intenzionalità nella preghiera e nella trasmissione della fede. 
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